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◆«Il Papa denuncia le disparità sociali, il rischio
di emarginazione e di esclusione dai vantaggi
dell’economia moderna, le tante nuove schiavitù»

◆«Quella del Pontefice è l’unica voce che si leva
Sta a ricordare che lo sviluppo attuale, troppo
povero di relazioni sociali, non può continuare»

Scuola, da luglio
l’agenzia
di valutazione

L’INTERVISTA ■ GIANPAOLO SALVINI, direttore di «Civiltà Cattolica»

«Il mondo soffre, la sinistra tace»
ROMA Il governo «ha intenzione di
emanarealpiùprestounanorma
delegataconvaloredi leggeche
definiscaunastrutturanazionale
divalutazionedellescuoleedil
provvedimentodovràesserein
Gazzettaentroil31luglio».Loha
annunciatoilministrodellaPub-
blicaIstruzione,LuigiBerlinguer,
inoccasionedelseminariopro-
mossodaConfindustria“Valuta-
zionedellescuole: l’esperienzain-
glese”. Ilseminarioèstatol’occa-
sioneperunconfrontoconl’espe-
rienzaingleseillustratadalcapo
degli ispettoribritanniciper la
scuolaeresponsabiledell’Ofsted
(Officeforstandardineducation),
ChrisWoodhead.L’Ofsted-un
«utileesempiopernoi»hadetto
Berlinguer-èun’Agenziaautono-
maistituitainGranBretagnanel
1992conilcompitodiispezionare
periodicamentelescuoledelPae-
sepercontrollarelaqualitàdi
struttureedinsegnanti.Lastrut-
turaitaliana,hasottolineatoilmi-
nistro,«deveperòdiventareocca-
sionedivalutazioneprevalente-
mentedeirisultatienonavereuna
funzioneesclusivamenteispetti-
va,comeinGranBretagna,poiché
l’obiettivodeveessereilsostegno
dellescuole».Dovràessere,haag-
giunto,unastrutturasnellae,so-
prattutto,«autonomaenonmini-
steriale». Insomma,ilsistemabri-
tannico,haaffermatoBerlinguer,
«nonèimmediatamenteimporta-
bile,poichémancainItaliauna
culturadellavalutazione».Secon-
doilministroèdunquenecessaria
cautela:«Vogliamocostruireun
sistemanazionaledivalutazione
efficaceper l’Italiaenonvorrem-
mo-haaggiunto-checiòfossein-
terpretatodalcorpodocenteco-
meunavolontàdi“punizione”.
L’obiettivoèarrivareallapresenza
dell’ispettore-valutatoreinclasse,
comeinGranBretagna,mabiso-
gneràvedereinchemodo».Fon-
damentale,haaggiunto,«èsvilup-
parelaculturadellavalutazionee
ritengomolto importanteanche
l’autovalutazionedapartedelle
scuole».Anchesenonsostitutiva
dellavalutazioneesterna.Danoi,
proponeilministro,«potremmo
inizialmenteprocederepercam-
pione».

ALCESTE SANTINI

ROMA Dei cambiamenti avve-
nutiall’internodi«CiviltàCatto-
lica», a 150 anni dalla fondazio-
ne, e del suo rapporto con un
mondo profondamente cambia-
to, ci parla il suo direttore, padre
GianPaolo Salvini. Alla guida
della rivista dal 1985, ritiene che
«lo sviluppo attuale, troppo cen-
tratosull’economico,èspessodi-
struttivo dell’ambiente e della
qualità della vita»,
per cui, più che par-
lare di formule come
«terza via», va, inve-
ce «reinventato il
modello ponendo la
persona al centro di
un progetto comu-
ne».

Padre Salvini, può
riassumere in breve
il cammino della ri-
vistache,dalladife-
sa del «Sillabo» di
Pio IX contro tutta
la cultura moder-
na,èpassataadialogareconleva-
riereligioniecorrentidipensiero
delmondocontemporaneo?

«Larivistahaseguitoil suostilee,
nei suoi cambiamenti, il cammi-
nodellaChiesa,alqualesièadat-
tata fedelmente e non sempre
senza sofferenze, quando il cam-
biamento di lineanoneracondi-
viso da tutti i padri della redazio-
ne. Stile aspro e polemico, quin-
di, nei primi decenni di vita, se-
condolospiritogiornalisticodel-
l’epoca, anche con attacchi alle
persone e ai «nemici» di ogni co-
lore. Stile più attento al dialogo,
rispettoso, anche se critico, delle
opinioni altrui, negli ultimi de-
cenni,cercandoilpositivoanche
nelleopinionidiverse»

Venendo agli anni postconcilia-
ri, a quale direttore possiamo far
risalirelasvolta?

«Certamente a padre Roberto
Tucci, ilquale,avendoassunto la
direzione della rivista nel 1959
ed essendo stato nominato peri-
to concliare, portò nella redazio-
ne il vento nuovo del Concilio e,
fino al 1973, riuscì a creare un
gruppo di scrittori, come vengo-
no chiamati i nostri redattori,
chehannoportatoavantilalinea
dellarivista. Il suosuccessore,pa-

dre Sorge (1973-
1985), ha continuato
la nuova linea dando
alla rivista maggiore
notorietà, grazie an-
che alla sua capacità
di interventi sui mass
mediaeadunainfati-
cabile e brillante atti-
vità di conferenzie-
re».

Fu, però, messo in
condizioni di dimet-
tersi,nel1985,dachi
ai vertici vaticani
non accettava le sue

aperture
«La sua immagine molto spicca-
ta, tipica di chi ha successo nella
comunicazione sociale, potè,
agli occhi di alcuni, fare identifi-
care la rivista con il suo direttore.
MamiparechepadreSorgeabbia
lavorato bene ed abbia saputo
contribuireafareevolvereinsen-
so cristiano anche realtà distanti
dalla Chiesa e dal pensiero catto-
lico».

Come si pone la rivista di fronte
allegrandiquestionisociali,poli-
tiche e morali diquestofine seco-
lo?

«Caduti inEuropairegimidelso-
cialismo reale, oggi tutti parlano
la lingua del vincitore: mercato e
democrazia. Ma ci sono molti ti-

pi di economia dimercatoemol-
te varietà di democrazia. Il Papa
mi pare conservi una grande ca-
pacità di critica, di discernimen-
to, vedendo il positivo e l’effi-
cienza dell’unico sistema econo-
mico attualmente rimasto, ma
mettendo in guardia contro i
suoilimitieleingiustiziechepuò
creare. Il Papa, infatti, denuncia
le diparità sociali che aumenta-
no tra Paesi ricchi e poveri, e an-
che all’interno degli stessi Paesi
industrializzati. Il rischio di
emarginazione e di esclusione
dai vantaggi dell’economia mo-
derna, la mancanza di partecipa-
zione, la nascita di nuove schia-
vitùecosìvia»

Forseperlacrisiidealecheilmon-

do contemporaneo sta vivendo,
gli interventi del Papaassumono
rilievo come se volessero riempi-
reunvuotolasiatodaaltri.Qualè
ilsuogiudizio?

«In effetti, tali interventi colgo-
no dei problemi reali e quella del
Papa sembra essere rimasta l’uni-
ca voce chene parla. Sonoparole
che cadono, ad esempio, anche
nel silenzio della sinistra, che,
spesso, sembra incapace anche
di raccoglierne la provocazione.
D’altronde, il Papa non è un eco-
nomista,néunpolitico.Puòsolo
provocare, mostrare le dimen-
sionifondamentalichedeveave-
re ogni sviluppo se vuole essere
veramente tale e rientrare nel
progetto di Dio sull’umanità.

Può ricordare che lo sviluppo at-
tuale, troppo centrato sull’eco-
nomico, spesso distruttivo del-
l’ambiente e della qualità della
vita, ricco di beni materiali e po-
vero di relazioni sociali, non può
continuare indefinitivamete. Ri-
tengo, perciò, che uno sviluppo
vada reinventato, ponendo la
persona umana in tutte le sue di-
mensioni sociali, culturali, reli-
giose e anche economiche, al
centro di un progetto comune.
Non spetta,però, alPapapropor-
reunmodello».

Quando lei parla di «reinventa-
re» il modello di sviluppo, pensa,
per esempio, ad una «terza via»,
di cui, per esempio parla Tony
Blair?

«Pensochel’ideadi«terzevie»sia
tramontata, anche perché oggi
non si sa rispetto a che cosa una
nuova via dovrebbe essere terza.
Penso valga piuttosto la pena di
cominciare a delineare e a realiz-
zare concretamente un modello
che elimini o riduca gli inconve-
nienti e la mancanza di equità di
quello attuale, e poi si vedrà se il
risultato finale è solo un miglio-
ramento dell’attuale o qualche
cosa di veramente nuovo nelle
sue dimensioni fondamentali e
umane.Occorronofatti.»

Come giudica l’attuale dibattito
politico in Italia anche su temi
comelafamiglia,labioetica?

«Nel mondo attuale lo sforzo di
riflessione è molto ridotto. Sia-
mo nell’epoca dell’immagine,
dell’effimero, del transitorio. In
sè non sono elementi negativi,
purchèesistaanchelacapacitàdi
riflettere insieme. Assistiamo ad
una politica gridata e, spesso,
troppo personalizzata e si parla
poco di programmi,di valori,del
tipo di società che si vuole realiz-
zare. La visione complessiva
sembra sia rimasto dominio ri-
servato alle grandi religioni e al
cristianesimo in particolare. Per-
ciò, la rivista, si è proposto, negli
ultimi tempi, di sollevare grandi
questioni tra cui anche quella
della famigliaperchésiapronun-
ciata una parola chiara su quella
che dovrebbe essere l’alternativa
o se, invece, rimanevalida, come
io penso, quella fondata sul ma-
trimonio. Certo, di fronte alle
coppie di fatto lo Stato deve in-
tervenire, prima di tutto a difesa
deidirittideifigli.Maquestonon
significa equipararle ad una fa-
miglia regolare. Il problema è
aperto e si deve discutere seria-
mente perché, finora, la famiglia
èstataessenzialeperlasocietà».
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“Più che parlare
di “terza via”

va reinventato
il modello
Il centro è
la persona

” Dario Coletti


